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La Puglia e la minaccia dal mare: torri, castelli e masserie 

fortificate. Rilievo e rappresentazione visuale delle difese della linea 
di costa adriatica 
Paolo Perfidoa, Valentina Castagnolob 
aPolitecnico di Bari, Bari, Italy, paolo.perfido@poliba.it, bPolitecnico di Bari, Bari, Italy, 
valentina.castagnolo@poliba.  

Abstract 
After the fall of the Roman Empire, Apulia assumes a border position between East and West. This 
brings advantages for trade and cultural exchanges with the other side of the Adriatic, but also constant 
threats that determine the presence of fortified works along the coast and in the immediate hinterland. 
From the second half of the 15th century, with the Ottoman incursions, the militarization of the coastal 
strip became widespread. The advent of firearms leads to a radical change in attack and defense 
strategies and the transformation of architectural types. Watchtowers in visual contact with each other 
and with the hinterland, punctuate the coast line. The castles, built close to the urban nucleus in Norman 

bastions, cannons and ditches. Architectures linked to the production activities are transformed into 
fortresses with towers, embrasures, accesses with drawbridges and high walls.  
The historical value of these works does not lie only in the single building, but in the network they 
constitute. The study of fortified architecture, in addition to the precise documentation of the works 
through the survey, must include the analysis of the territorial structure.   
Today many of these testimonies have disappeared or have been hidden by the cementation of the coast 
and inhabited centers, but the portolans image of the late 19th century give back an unchanged 
environmental picture. The intent of the contribution is to show how through the reading the long 
streaks of the coastline created by the Navy Hydrographic Institute, obtained from points of view on the 
open sea, it is possible to reconstruct the visual suggestion that any assailants may perceive approaching 
to the mainland. The tools and methods adopted by the19th century surveyors will also be examined 
closely to obtain photo-realistic images with attention to details, using a perspective machine placed on 
the ship decks. 

Keywords: Portolano, Fortificazioni, Costa, Puglia 

1. Introduzione

Percorrendo la costa pugliese ci si imbatte in 
strutture fortificate che assolvevano 
sostanzialmente a tre funzioni: la difesa, 

questi ruoli venivano svolti in maniera univoca, 
in altri si potevano avere più funzioni racchiuse 
in un unico edificio. D

Gargano scende fino al Capo di Santa Maria di 

Leuca e da qui prosegue per tutto il Golfo di 
Taranto, si è trovato ad essere una frontiera, con 
tutto ciò che questo ha comportato sia in positivo 
che in negativo. Delle fasi più antiche delle 
fortificazioni presenti lungo la costa non rimane 
nulla. Gli assetti del territorio tra tardo antico e 
alto medioevo certamente dovevano prevedere la 
presenza di opere di difesa e di avvistamento 
lungo i litorali, così come le città costiere erano 
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munite di mura e di torri. È noto a riguardo il 
passo della quinta satira di Orazio in cui il poeta, 
di passaggio da Bari diretto a Brindisi, ne cita le 
mura. Un altro esempio sono le possenti mura 
visibili n
posta a metà strada tra Bari e Brindisi sul tracciato 
costiero della via Traiana. La disputa territoriale 
tra longobardi e bizantini protrattasi con alterne 
vicende per quasi quattro secoli vede una più 
assidua presenza dei secondi sulla fascia costiera 
senza che questo impedisca ai longobardi di 
controllare per lunghi periodi diverse importanti 
città della costa come Termoli, Barletta, Trani, 
Bari, Brindisi (Musca, 2005: p. 116). Nè va 
sottovalutata, in questo periodo, la presenza 

come quelli di Bari (Musca, 1967) e di Taranto 
(Gabrieli, 

riorganizzazione del territorio con la realizzazione 
di opere difensive quali dongioni e castelli (Licinio, 
1994: pp 56-57) che successivamente verranno 
riprese e ampliate da Federico II di Svevia (Licinio, 
1994: pp. 116-119). Anche gli angioini, dopo la 

nella battaglia di Benevento del 1266, che vedrà la 
definitiva uscita di scena degli Hohenstaufen 

corposo programma edilizio incentrato 
  

I numerosi castelli e le opere fortificate ereditate 
dalle dominazioni precedenti subiscono, quindi, 
sostanziali adattamenti alle più moderne tecniche 
poliorcetiche (Licinio, 1994: pp. 177-178). Ma è a 
partire dalla seconda metà del XV secolo, che 

rofonde 
trasformazioni per rendere gli edifici adeguati 

anni, inoltre, la Puglia si trova in prima fila nel 

ottomano che vedrà nella presa di Otranto del 
1480 
(Fonseca 1986). È in questa fase che, con gli 
Aragonesi prima, e successivamente con il 
Viceregno spagnolo, si avranno le più radicali 
trasformazioni delle cinte urbane, dei castelli e 
della difesa costiera con la realizzazione di una 
fitta sequenza di torri di avvistamento lungo tutta 
la linea di costa (Caprara, 1984: p. 227). 

2. I paesaggi costieri

La costa pugliese presenta caratteri morfologici 
molto diversificati che vanno dalle coste alte e 
rocciose ai bassi fondali sabbiosi, intervallate da 
zone umide, oggi bonificate, che in passato 
hanno avuto anche una certa ampiezza. Alle 
ripide coste garganiche segue la lunga fascia 
sabbiosa del golfo di Manfredonia che si estende 
oltre la città di Barletta fino a Trani. Da qui 
affiora un basso litorale roccioso che arriva fino 

riprendere un lungo tratto sabbioso fino a 
Brindisi ed oltre. Ancora la costa si alza nel 
tratto Adriatico Salentino per tornare basso e 
sabbioso, dopo aver doppiato il Capo di Leuca, 
fino al secondo importante scalo portuale 
pugliese della città di Taranto per proseguire 
oltre esso verso la Calabria. Questa linea 
costiera, lunga quasi 800 Km, offre diversi 
approdi, soprattutto nel tratto centrale adriatico, 
grazie alla presenza di piccole e medie 
insenature sabbiose (le Cale) che costituiscono 
lo sbocco a mare di solchi erosivi (le Lame e le 
Gravine) scavati nel banco roccioso calcareo o 

torrentizio temporaneo. Alcune di esse, di 
maggior ampiezza, che offrivano un riparo più 
sicuro per le imbarcazioni, furono scelte come 
siti in cui fondare i primi insediamenti urbani 
lungo la costa. A questi tratti, in cui è più fitta la 
presenza di approdi (anche di dimensioni molto 
ridotte ad esclusivo uso di piccole imbarcazioni 
per la pesca) fanno seguito litorali bassi e 
sabbiosi che non presentano scali naturali e 
quindi risultano privi anche di insediamenti 
urbani. È il caso, ad esempio, del tratto che da 
Egnazia arriva fino a Brindisi, un tempo zona 
acquitrinosa e malsana. Gli unici due scali 

quelli di Brindisi (Perri, 2016) e Taranto (Porsia 
& Petrignani, 1989) che meriterebbero entrambi 
una trattazione a parte. Questo assetto 
geomorfologico della costa trova riscontro negli 
interventi che riguardano le opere di difesa che 
si vanno ad infittire dove il pericolo di una 
potenziale aggressione dal mare si fa più 
probabile (Fig. 1). In particolare ciò avviene 
nelle città sorte sugli approdi naturali, mentre si
limita alla realizzazione di sole torri di vedetta 
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dove invece i bassi fondali sabbiosi o rocciosi 

Ciò è tanto più evidente se consideriamo il 
maggior tonnellaggio, e quindi il maggior 
pescaggio, delle navi a partire dalla fine del 
medio evo. Un esempio emblematico a tal 
proposito è il castello federiciano di Trani (Fig. 
2), che nel XV secolo viene munito di bastioni 
(Pasquale, 1997: 
e lasciato sguarnito 

potersi avvicinare alla costa oltre i limiti della 
gittata dei cannoni di bordo. Fino ad ora si è 
detto della linea di costa e delle città che si 
affacciano su di essa direttamente, ma se 
parliamo di difesa costiera non possiamo non 
tenere in considerazione anche la fascia di 

una ulteriore teoria di centri urbani che gravitano 
sulle città portuali e ne sono il diretto riferimento 
territoriale. Questi abitati, in buona parte, sorgono 
in posizione elevata, mediamente intorno ai 
100/150 mt, e sono ben difesi anche dal punto di 
vista naturale. Molti di essi, inoltre, sorgono sul 
ciglio delle lame che scendendo fino al mare si 
aprono nelle cale, le insenature naturali di cui si è 
detto precedentemente. Questi centri interni, 
tranne rari casi, rientrano nei programmi di 

nuovi robusti bastioni ai castelli e alle mura 
urbiche. Anche il territorio rurale deve attrezzarsi 
per rispondere adeguatamente ad eventuali atti di 
scorrerie improvvise provenienti dal mare.  

Tra XVI e XVII secolo si realizzano numerose 

vere e proprie torri con accessi in quota, caditoie, 
feritoie e alti muri di cinta (Calderazzi, 2011). 
Non è un caso che questo fenomeno è 
particolarmente diffuso lungo la fascia di territorio 
profonda qualche decina di chilometri a ridosso 
della costa. Infine, uno degli aspetti che 
maggiormente caratterizzeranno il litorale è la 
presenza delle torri di avvistamento poste a 
intervalli più o meno regolari a qualche 

essere realizzate a partire dal XVI secolo su 
iniziativa del Vicerè spagnolo don Pedro da 
Toledo (Mauro, 1998: p. 535). Questa massiccia 

regno di Napoli, dalle Marche alla Campania. 
Molte di queste torri sono andate perdute e alcune 
sono ridotte ormai allo stato di rudere, ma un 
buon numero di esse è stato recuperato, così come 
alcune sono state inglobate in piccoli nuclei 
urbani sorti in anni recenti. 

3. La costa vista dal mare

La riconoscibilità di tale sistema fortificato oggi 
è fortemente compromessa dalle trasformazioni 
che hanno interessato le città e la fascia costiera. 

di molti paesaggi italiani, soprattutto quelli dei 
quali fino alla metà del Novecento ancora non ne 
veniva riconosciuto il profondo valore 
ambientale e culturale, come nel caso di quelli 

della costa viene ricostruita attraverso 
di 

città e territori e rileggendo le narrazioni dei 
viaggiatori che tra Settecento e Ottocento 
visitano o attraversano la Puglia. Un utile 
strumento di lettura dei paesaggi costieri sono le 
vedute contenute nei portolani redatti 

ella Marina alla fine 

morfologia della costa fin nei particolari con 
informazioni dettagliate necessarie a guidare i 
naviganti. Sono uno strumento prezioso per la 
ricostruzione del litorale prima della 
cementificazione post bellica. Essi si 
compongono di mappe e vedute di costa sulle 
quali sono riportati i punti cospicui, cioè quegli 
elementi antropici o naturali facilmente 
individuabili e riconoscibili dal mare. Le vedute 

 delle coste, 
cioè sono disegnati i profili geo-morfologici dei 
territori e gli insediamenti urbani e rurali, fin 

a Genova, che rappresentano le coste 

atalogo della REGIA MARINA ITALIANA, 
Mare Adriatico e Mar Ionio, I, MDCCCXCII
sono fogli di formato 75x60. in scala 1:100.000.
Le carte costiere che riguardano la Puglia sono 
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12 (da Tav. 11 a Tav. 21, più tav. 35 delle isole 
Tremiti) e sono composte ciascuna dalla pianta di 
una porzione di costa di profondità variabile e due 
o più strisciate che ne rappresentano le vedute da
diversi pinti di vista posti in mare aperto, indicati 
sulle mappe con lettere maiuscole. In totale 

adriatica che ionica (Angiulli, 2004: pp. 436-437). 
La vista dei tratti di costa è frontale e le 
caratteristiche morfologiche sono delineate con 
notevole verosomiglianza iconica. La redazione 
delle vedute era affidata a topografi qualificati che 
a bordo di navi idrografiche della Marina Militare 
appositamente attrezzate utilizzavano 
strumentazioni ottiche per riprodurre dal vero 

trumenti adoperati 
erano le camere lucide e i telescopi grafici. Questi 
ultimi, molto precisi dal punto di vista ottico, 
permettevano di realizzare disegni accurati e, allo 
stesso tempo, davano la possibilità, variando la 
distanza tra strumento e foglio da disegno, di 
modificarne la scala di rappresentazione. Le 
vedute di costa ottocentesche pertanto ci 
restituiscono una immagine dettagliata e 
realistica, paragonabile ad una fotografia (Fig. 5), 

buona parte inalterati dal punto di vista 
ambientale, eccetto in prossimità delle città, che 
proprio in quegli anni si stavano trasformando con 

extra-moenia e con 

fortificate, molte delle quali scomparse, 
trasformate, o inglobate in insediamenti moderni, 
sono chiaramente distinguibili nelle vedute, così 
come numerosi castelli, che sorgevano a ridosso 
dei centri urbani e isolati da essi, ma che oggi 
sono celati da costruzioni recenti (si veda il caso 
del castello di Bari completamente nascosto dalle 
strutture portuali) (Fig. 6). La ricerca che qui è 

di insieme del sistema fortificato a partire dalle 
informazioni che le carte costiere ottocentesche 
restituiscono. A tale scopo è stato messo a punto 
un sistema informativo nel quale sono state 
riportate tutte le strutture fortificate presenti nei
portolani. Inoltre sono state georeferenziate le foto 

di costa per poter fare una analisi, anche di grande 
impatto visivo, delle modificazioni del territorio 

avvenute negli ultimi anni. Nel Sistema 
informativo sono state evidenziate le città costiere 

opere difensive come mura e castelli. Questi 
centri urbani sono legati tra loro dalla presenza 
delle torri dislocate lungo la costa che si vanno a 
infittire dove è minore la presenza di città. I dati 
inseriti nel GIS riportano le informazioni 
contenute nelle tavole dei portolani in cui è 

sostanzialmente ancora integro. Nelle vedute sono 
facilmente distinguibili infatti le architetture 
fortificate così come dovevano presentarsi agli 
occhi dei naviganti nel XVI secolo: un lungo e 
ininterrotto confine presidiato e difeso da torri e 
castelli. 

una ricognizione completa dello stato di fatto del 
sistema della difesa costiera in Puglia 
organizzata in un GIS- approfondendo alcuni 
episodi significativi con rilievi diretti, indiretti e 
fotogrammetrici. Il lavoro, ancora in itinere, 
coglie alcuni aspetti salienti, sia dal punto di vista 
tipologico-
fortificata presente lungo la fascia costiera, 

approfondimento della conoscenza attraverso gli 
strumenti del rilievo e della rappresentazione del 
paesaggio. 

Notes 

Il presente lavoro fa seguito a numerosi studi sul 
tema delle architetture fortificate che hanno 

Giornate di Studio 

tenutesi al Politecnico di Bari il 7-9 aprile 2016 a 
cura di V. Castagnolo, R. de Cadilhac, P. Perfido 
e G. Rossi. Tra i diversi studi effettuati da chi 
scrive si ricordano i rilievi critici dei castelli di 
Brindisi (2009), Ugento (2010), Conversano 
(2010), Trani (2013), Gioia del Colle (2014), 
Sannicandro (2015), Bari (2018 in corso); dei 
casali fortificati di Balsignano a Modugno (2008) 
e Castiglione a Conversano (2010); e delle torri 
del territorio di Molfetta (2010). Paolo Perfido è 
autore del o

gnolo ha scritto il 
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Fig. 1- Il sistema delle torri (in rosso) e dei castelli (in bleu) lungo la fascia costiera pugliese su base 
DTM (dal GIS Architettura Fortificata in Puglia: la costa, 2017-2018). 

Fig. 2- Particolare della veduta della città di Trani nella Tav. 14 del portolano del 1872 e in basso la 
sezione longitudinale del castello di Trani (Perfido, Castagnolo, Catania & Franchini, 2013).
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Fig. 3- 
San Foca. Al centro il Particolare della Carta costiera da Punta S. Cataldo a Castro, 1873. Tav. n. 18. 

Fig 4- 
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Fig. 5- 
portolano del 1873. 

Fig. 6- Particolare della veduta della città di Bari nella Tav. 15 del portolano del 1873 e in basso il 
fotopiano del prospetto nord del Castello di Bari (Perfido-Castagnolo 2018, rilievo in corso). 
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